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è la chiesa! 


Il forsennato attacco dell'organo ufficiale dello stato 
vaticano contro un comico è l'ennesimo tentativo della chiesa 
cattolica di imporre la propria legge negando e censurando 
qualsiasi opinione contraria. | 

Il comico Andrea Rivera è reo di aver ricordato dal palco 
del concerto del Primo Maggio due verità innegabili: che la 
chiesa nega l’evoluzionismo e che, sempre la chiesa, ha 
negato i funerali cattolici a Piergiorgio Welby dopo averli 
concessi ai boia Pinochet e Francisco Franco ed aver dato 
sepoltura nella cripta della basilica di Sant'Apollinare (vici- 
no Piazza Navona) a Renatino De Pedis, capo della Banda 
della Magliana, per non meglio precisati “meriti cattolici”. 

Accusare di terrorismo chi dice una piccola e scomoda 
verità spiega quale sia concezione di libertà che la chiesa 
cattolica porta avanti da un paio di millenni: la stessa che 
ha condannato al rogo chi ha affermato la sfericità della ter- 
ra, l’eliocentrismo, l’evoluzionismo ed i diritti degli individui. 


Di continua a pag. 8 


)emocrazia 
autoritaria e 
identitaria 


In Italia, Francia, Inghilterra qualcosa si muove e il 
baricentro della politica istituzionale si sposta un altro poco 
a destra. Sono tempi duri, c'è la guerra, la crisi economica 
strisciante che colpisce i ceti sociali medio-bassi, i quali, in 
mancanza di punti di riferimento altri, vanno a cercare nel- 
l'identità nazionale/locale e nella difesa del loro sempre più 
scarso potere d’acquisto fragili punti di riferimento. Son tem- 
pi duri e per Prodi D'Alema Rutelli non esiste un altro mon- 
do possibile: esistono solo liberismo economico e liberalismo 
politico, con spruzzate superficiali di cattolicesimo sociale 
e di buonismo veltroniano. Gli uomini son tutti uguali, han- 
no gli stessi diritti: il diritto di votare e il diritto di comprare. 
Mica si parla di altro: tutto il mondo deve poter votare e po- 
ter comprare. Quindi i diritti (questi, beninteso) si possono 
esportare in punta di baionetta e così si ripete un classico 
della ideologia e della politica occidentale. L’occidente, la 
terra del tramonto, porta la luce al mondo: la civiltà di Roma, 
poi il cristianesimo, poi la civiltà della ragione e quella dei 
diritti, la cultura contro alla barbarie: ma anziché strumento 
di convivenza tra diversi, la libertà è diventata la clava 
dell'’omologazione e della distruzione delle identità non con- 
formi. Così oggi in Italia qualcuno dando vita al Partito De- 
mocratico pensa di ricavare alla politica uno spazio di puro 
governo delle libere forze sociali, scimmiottando la fallimen- 
tare politica di Tony Blair, seppellita in questi giorni in In- 
ghilterra dalla valanga conservatrice ed autonomista, una 


a continua a pag. 4 


A Novara contro gli F35 


La scelta dell’aeroporto di Cameri come sito per l'assem- 
blaggio dei micidiali cacciabombardieri F35 nell’ambito del 
progetto militare promosso dagli Stati Uniti d'America e 
supportato dall'Italia insieme ad altri paesi alleati, è enne- 
sima dimostrazione di come i territori in cui viviamo siano 


Gli interessi del capitalismo nazionale e internazionale si 
concretizzano pienamente nell'industria bellica e nella pro- 
duzione in scala di sofisticati strumenti di morte perché la 
guerra è, prima di ogni cosa, un grosso affare: per gli stati, 


soggetti a una condizione di permanente servitù militare. di continua a pag. 5 


€ REGGIO EMILIA: 
CAMILLO BERNERI 
70 ANNI DOPO 


Domenica 20 maggio ore 
10,30, Piazza Casotti 
conferenza: "1897-1937: 
pensiero e azione di un 
grande anarchico del 
Novecento. Con Federico . 
Ferretti, Giorgio Sacchetti, 
introduce Gigi Pascarella. 
Ore 12 inaugurazione della 
lapide commemorativa in via 
don Minzoni. Interviene 
Massimo Ortalli. 

Ore 13,30. Pranzo sociale a 
Brescello (prenotazione 
necessaria). Seguirà la 
presentazione del volume 
Scritti Scelti, ed. Zero in. 
Condotta, 2007 
"L'utopista accende delle 
stelle nel cielo della dignità 
umana, ma naviga in un mare 
senza porti" C.B. 
Promuovono: Fai Reggiana; 
Gruppo Anarchico "L. 


Fabbri"- Correggio; Archivio 


Berneri-Chessa 

Aderiscono: Federazione 
Italiana delle Associazioni 
Partigiane; Associazione 
Nazionale Partigiani d'Italia 


Su iniziativa della com- 
missione Affari sociali della 
Camera dei deputati è stata 
portata a termine una ricer- 


‘ca sulle condizioni sociali 


della famiglia in Italia. 
Questa indagine, la prima 
del settore, ha permesso di 
fotografare l'istituzione so- 
ciale per eccellenza — la fa- 
miglia — che proprio negli ul- 
timi tempi è stata al centro 
di dibattiti e polemiche mol- 
to aspre. ll quadro che ne 
viene fuori sancisce inequi- 
vocabilmente l’incolmabile 
distanza fra la realtà della 
famiglia oggi in Italia e la 
concezione tradizionale e 
reazionaria che ne hanno sia 


la classe dirigente del pae- 
se sia le gerarchie vaticane. . 


Un abisso, quello tra la vita 
vissuta dallà gente e i detta- 
mi politico-clericali, che di 
certo non si potrà colmare 
finché ci si ostinerà a sacra- 
lizzare in termini assolutistici 
una istituzione sociale che 
cambia e si trasforma se- 
guendo naturalmente le evo- 
luzioni dell'intero corpo so- 
ciale. 

Ciò che emerge dall’inda- 
gine parlamentare è una si- 
tuazione di generale crisi 
della famiglia tradizionale. 
Dal 1998 al 2003 in Italia le 
coppie con figli sono diminu- 
ite di 1 milione (da 10,5 a 9,6 
milioni) mentre, significativa- 
mente, le coppie senza figli 
sono aumentate della stes- 
sa quantità (da 3,9 a 4,9 mi- 
lioni). Le famiglie con cinque 
o più componenti si sono 
drasticamente ridimensiona- 
te (dall’8,4% al 6,5% nel de- 
cennio 1995-2005) e si sono 
ormai consolidati nuovi mo- 
delli familiari: tra i single non 
vedovi, le coppie di fatto o 
ricostruite e i genitori soli si 


arriva a 5 milioni e 200mila 


famiglie nel 2005, cioè il 
23% del totale. | bambini che 
nascono al di fuori del ma- 
trimonio sono sempre di più: 
tra il 1995 e il 2004 sono 
aumentati del 70%, mentre — 
in generale — la famiglia ita- 
liana si può considerare la 
più “vecchia” in Europa con- 
siderando l'aumento della 
presenza degli anziani. 
Elemento fondamentale 
per cogliere i dati rilevati è il 
dramma costituito dalla man- 
canza di lavoro e dalla pre- 
carietà economica. Tale in- 


stabilità si riflette sull’asset- 


to familiare: il mantenimen- 
to di un figlio con meno di sei 
anni accresce i costi della 
coppia senza figli del 19,4% 
e questo a fronte dei 1.800 
euro che guadagnano in me- 
dia il 50% delle famiglie. Le 
audizioni della commissione 
hanno inoltre evidenziato 
una eccessiva centralità del 
lavoro a scapito di altri 


. aspetti della vita famigliare 


come, ad esempio, la cura 


delle relazioni. In buona so-. 


La realtà oltre la f 


stanza, le ansie e le preoc- 
cupazioni legate a urgenti 
questioni di quotidiana so- 
pravvivenza inducono a tra- 


scurare l'elemento affettivo 


che dovrebbe essere alla 
base del legame famigliare. 
La condizione femminile è 
paradigmatica: il tasso di 
occupazione femminile 
(45,2%) è di gran lunga infe- 
riore alla media europea 
(60%) e la precarietà afflig- 
ge maggiormente le donne 
che non solo percepiscono 
redditi inferiori a quelli degli 
uomini, ma non possono ne- 
anche usufruire di coperture 
durante ła maternità. Di con- 
seguenza, in Italia, le donne 
che fanno figli escono con 
facilità dal mercato del lavo- 
ro (accade a una su cinque 
al primo figlio) o scelgono di 
passare a un'attività meno 
remunerativa. La disugua- 
glianza di genere si misura 
anche nel ruolo assistenzia- 
le cui è ancora costretta la 
donna, specialmente al Sud: 
il 77% del tempo complessi- 
vamente dedicato al lavoro 


| famigliare è ancora a carico 
della donna (assistenza a 


bambini e anziani); di contro, 


secondo dati Istat, il tempo 


dedicato dai padri al lavoro 


familiare nel corso della gior- 
nata è cresciuto di appena. 


un quarto d'ora in quattordi- 
ci anni. Come se non bastas- 
se (e la cronaca ne dà am- 
pia testimonianza ogni gior- 


no che passa) la famiglia è il 
luogo in cui le donne subi- 
scono più spesso violenza: 
la subisce il 10-12% della 
popolazione femminile. 
Un'altra caratteristica del- 
le famiglie italiane è il fatto 
che, tendenzialmente, i figli 


restano a lungo con i geni- 


tori. | giovani celibi e nubili 
tra i 25 e i 34 anni che conti- 
nuano a vivere nella famiglia 


di origine erano il 35,5% nel 


1995 e sono diventati il 
43,3% nel 2005. E quando (e 
se) si sceglie di avere un fi- 
glio, lo si fa piuttosto tardi: 


l'età media delle madri resi-` 


denti in Italia alla nascita dei 


figli è stata di 30,08 anni nel . 
2004. | dati sono impietosi 


anche nel confermare la 
drammatica attualità della 


questione meridionale: oltre 


il 70% delle famiglie povere 


con figli risiede al Sud, dove 


è anche più concentrata la 
disoccupazione e più caren- 
te è la rete dei servizi. 
L'obiettivo dichiarato del- 
l'indagine promossa dalla 
commissione è quello di sta- 
bilire «una nuova e più effi- 
cace iniziativa del parlamen- 
to sulle politiche famigliari» 
attraverso dispositivi di wel- 
fare come la detassazione 


per favorire le famiglie (an- 


che nel pagamento delle bol- 
lette), interventi sul lavoro e 
la precarietà per sostenere il 
desiderio di maternità e pa- 


ternità e l'autonomia dei gio- 


vani anche con l'istituzione 
di un reddito minimo di inse- 
rimento. A promettere il sol 
dell'avvenire per la famiglia 
italiana postmoderna è sta- 
to il presidente della Com- 
missione Mimmo Luccà, 
iscritto a quello stesso parti- 
to — la Margherita — che del- 
l'obbedienza e della riveren- 
za ai diktat vaticani ha fatto 
da sempre il proprio cavallo 


di battaglia. Non è un caso, 


infatti, che nel rapporto sul- 


Crimini di guerra 


la famiglia italiana non si 
parli mai di coppie omoses-. 
suali e che quelle di fatto si- 
ano genericamente menzio- 
nate come «non coniugate» 
a dimostrazione che il para- 
metro cui riferirsi per analiz- 
zare e valutare possibili in- 
terventi di politica famigliare 
è, sempre e comunque, il 
sacro vincolo del matrimonio 
come Dio comanda. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


La durata della guerra in Afganistan ormai ha superato 


quella del Secondo conflitto mondiale, durante il quale le 


popolazioni civili furono massacrate da bombardamenti 
indiscriminati come quelli di Dresda o Hiroshima, per i quali 
nessun generale fu mai sottoposto a giudizio. 

I comandi statunitensi hanno, analogamente, dichiarato 
che non sarà aperta alcuna indagine formale sulle ultime 
stragi di civili in Afganistan nel corso dei raid aerei contro 
presunti guerriglieri filo-talebani: “I rapporti che giungono dai 
nostri canali operativi non indicano nessuna vittima civile. 
Noi continuiamo a lavorare solo attraverso i canali operativi 
e non siamo in grado di confermare la morte di alcun civile”, 
ha ovviamente fatto presente un freddo portavoce del Pen- 
tagono. | 


| L’elevatissimo numero di vittime civili risulta peraltro con- 
fermato sia dalle autorità governative afgane che da fonti 


delle Nazioni Unite, quale effetto primario dell’offensiva Usa 
scattata nel distretto di Shindand - che ha visto i bombar- 
dieri strategici B-1 sganciare decine di bombe Gbu-31 da 
una tonnellata. w l 

Il crescente bilancio di morte tra la popolazione, in con- 
seguenza delle operazioni Usa e Nato, oltre che provocare 
diffuse quanto rabbiose proteste di piazza contro le forze 


‘occupanti, ha ancora una volta suscitato le rimostranze del- 


lo stesso presidente Hamid Karzai, certo non sospettabile di 
essere un nemico degli Stati Uniti, che non si dimostra in 
grado neanche di garantire la sicurezza dei propri cittadini. 
Dimostrazioni anti-Usa e contro Karzai si sono avute, in 
particolare, a Jalalabad nella provincia orientale di Nangahar 
e anche nella provincia di Herat, vicino al confine occiden- 
tale con l'Iran, dove il capo della polizia ha ammesso che 
almeno 30 civili sono stati uccisi negli ultimi giorni dalle for- 
ze a guida Usa. sh 
Ovviamente, come al solito, i bollettini diramati quotidia- 


` namente dai comandi Usa riferiscono soltanto della liquida- 


zione di centinaia di combattenti talebani nel corso di vitto- 


riose operazioni di controguerriglia; appare persino ovvio che 


non si può immaginare un modo migliore per procurare “ar- 


ruolamenti”’ non soltanto tra i morti ma anche fra i vivi per la 
guerra contro le truppe d'occupazione. — 
Nella provincia di Herat, dove è dislocato il contingente 


- italiano collegato al Prt provinciale, le proteste sono scop- 


piate dopo che ufficiali Usa avevano affermato che 130 
talebani erano stati uccisi durante un'offensiva di terra e 
aerea, circostanza questa smentita dalle autorità della pro- 
vincia a partire dal capo della polizia. 

Come volevasi dimostrare, in brevissimo tempo i militari 
italiani sono entrati a pieno titolo nel vortice della guerra, 
con conseguenze facilmente prevedibili, a Seguito della vio- 
lenta offensiva aerea e terrestre scatenata dalle forze Usa 
nel settore a comando italiano. Come è stato osservato e 
come da tempo viene confermato dai ricorrenti attentati, le 
truppe italiane sono ormai un bersaglio ideale per gli attac- 
chi di ritorsione delle forze talebane, che - grazie alla politi- 
ca terroristica Usa - possono ora contare anche a Herat su 
una simpatia popolare fino a poco tempo fa impensabile. 

Epicentro dei combattimenti nell’area sotto controllo ita- 
liano risulta essere Shindand, a un centinaio di km a sud di 
Herat. Circa un mese fa vi erano stati feriti leggermente due 
soldati italiani in pattuglia. Ma soprattutto qui è situata una 
gigantesca base militare costruita dagli statunitensi negli anni 
‘60, poi rafforzata dai militari sovietici negli anni '80: non è 
un segreto che in caso di aggressione Usa all'Iran, da que- 
sta base partirebbero gli attacchi da est. 

Nonostante tale situazione ad altissimo rischio, i vari 
Prodi, D'Alema e Parisi continuano ad esprimersi in termini 
di “preoccupazione”; mentre il governo italiano continua a 
sostenere la guerra della Nato con oltre 2 mila militari e a 
riconoscere come legittimo e democratico il regime Karzai, 
tanto da stanziare 50 milioni di dollari per ricostruirne il mi- 
rabile sistema giudiziario-detentivo. 

Pochi mesi fa, in Italia la sinistra governativa continuava 


. a parlare di “discontinuità” rispetto alla politica interventista 


del precedente governo; l’unica discontinuità che oggi si può 
riscontrare è quella della memoria. 
LF, 


QUANDO IL PADRONE 
BRUCIA IL LAVORATORE 
STRANIERO | 

Nel 2000, Jon Cazacu, un 

ingegnere rumeno che lavo- 
rava da piastrellista “in nero” 
nella ricchissima Gallarate 
(dove la Lega ha il 40% dei 
voti) chiese al suo padrone 
di essere regolarizzato. Do- 
po aver ricevuto diversi rifiu- 
ti, minacciò di rivolgersi ad 
un sindacato o all'ufficio del 
lavoro. A questo punto, il suo 
principale andò a casa di 
lon, portando con sé una 
tanica di benzina. Dopo aver 
immobilizzato il suo ex di- 
pendente, lo cosparse di 
benzina e gli diede fuoco. 
Con il 90% del suo corpo co- 
perto di ustioni, Jon morì do- 
po un mese di atroci soffe- 
renze. 
. L'assassino fu condanna- 
to a 30 anni sia in primo che 
in secondo grado dai giudici 
che gli riconobbero anche 
l'aggravante (richiesta dai 
legali di parte civile che rap- 
presentavano la vedova Ca- 
zacu) di aver agito per moti- 
vi abbietti. 

L'assassino di Jon non fu 
però mai abbandonato dalla 
solidarietà della Lega Nord, 
che sin dai primi giorni dopo 
il delitto aveva definito l’ac- 
caduto “una tragedia... nata 
dall'esasperazione contro 
l'invasione degli immigrati”. 
Con l’arrivo al potere nel 
2001 della Banda Berlusco- 
ni, nell’indifferenza complice 
dei media di regime il mini- 
stro della giustizia Roberto 
Castelli riusci rapidamente a 
fare annullare la sentenza 
dalla Cassazione con il pre- 
testo che c'era “carenza di 
motivazione”, cioè che non 
era sufficientemente dimo- 
strata la volontà di uccidere 
da parte di una persona che 
era partita da casa con una 
tanica di benzina... Così, 
nelle stesse settimane in cui 
in parlamento si approvava 
la Bossi-Fini sull’ immigrazio- 
ne, arrivò la sentenza defi- 
nitiva. Venne accolta la tesi 
difensiva e la pena venne 
dimezzata e portata 16 anni. 
Inoltre, cospargere di benzi- 
na e dare fuoco ad un lavo- 
ratore che reclama il proprio 
diritto di essere messo in re- 


gola non fu più ritenuto un 


motivo abbietto e quindi fu- 

rono concesse ulteriori atte- 
nuanti all'assassino che pro- 
babilmente prima della fine 
di quest'anno uscirà dal car- 
cere (dove, secondo La Pa- 
dania, continua a ricevere 
ogni settimana “decine, se 
non centinaia” di lettere di 
solidarietà). 


L'OMICIDIO DELLA METRO 

= Nel primo pomeriggio di 
venerdì 27 aprile, Vanessa 
Russo, impiegata di 23 anni, 
viene ferita ad un occhio da 
un'ombrellata al termine di 
un alterco con altre due don- 
ne mentre usciva da un con- 
voglio della metropolitana 
della linea B alla stazione 
Termini. Immediatamente 
soccorsa, era stata portata al 
. Policlinico Umberto | con 
codice rosso e ricoverata in 


prognosi riservata, per mo-. 


rire poi poco più tardi verso 
le 17. . 

Secondo le prime testimo- 
nianze oculari raccolte dalla 


L'omicidio della metro 
e il razzismo deli media 


polizia (e riportate dai gior- 
nali subito dopo l'accaduto) 
la ragazza aveva avuto un 
litigio con le altre due quan- 
do ancora erano sul treno. 
La vittima aveva discusso 
con le due donne perché una 
di queste l'aveva urtata dopo 
una brusca frenata del con- 


‘voglio. L’alterco sarebbe an- 
-dato avanti fino alla fermata 


di Termini dove, sulla ban- 
china Vanessa avrebbe pri- 
ma spinto e poi forse schiaf- 
feggiato una delle due don- 
ne che a questo punto si sa- 
rebbe girata brandendo l’om- 
brello che ha infilzato loc- 
chio sinistro di Russo, prima 
di scappare insieme all'altra 
che un attimo prima aveva 
cercato inutilmente di fer- 
marla. Dato che la polizia s'è 
premurata di affermare che 
le due ricercate “forse sono 
italiane”, il caso conquista 
l'onore delle cronache so- 
prattutto per la sua assoluta 
improbabilità (non s'era mai 


sentito dire di persone ucci- 


se a colpi d’ombrello...). Gli 
stessi medici, d’altra parte, 
dichiarano che chi ha colpi- 
to Vanessa Russo probabil- 
mente non aveva intenzione 
di ucciderla, visto che la vit- 
tima è morta perché malau- 
guratamente la punta del- 
l'ombrello ha causato la rot- 
tura di .un'arteria cerebrale 
(evento imprevedibile). 

La musica cambia però 
quando vengono arrestate le 
due donne. Sono due immi- 
grate romene che lavorano 
in un locale notturno e che 
immediatamente vengono 


. bollate come “le assassine 
della metro”. Giornali e tg si 


riempiono delle dichiarazio- 
ni rabbiose della madre del- 
la vittima che chiede l’erga- 
stolo per le due ragazze e i 
più infami pennivendoli di re- 
gime vomitano le loro por- 
cherie pornografiche sul pe- 
ricolo rappresentato dagli 


immigrati, l'aumento della. 


criminalità etc. | funerali di 
Vanessa Russo (trasformati 
in una gazzarra da un grup- 
po di noti criminali fascisti, 
simpatizzanti e militanti di 
AN e Forza Nuova) vengono 
ritrasmessi per giorni a rap- 
presentazione della rabbia 
popolare e il fatto che dopo 
il funerale alcuni partecipanti 
si siano lasciati andare a vari 
danneggiamenti, con mar- 
ciapiedi divelti, cabine tele- 
foniche rotte etc viene giusti- 
ficato dagli stessi opinionisti 
sempre pronti a parlare di 
“terrorismo” per una scritta 
sul muro contro Bagnasco. ll 
primo risultato di questa 
campagna mediatica è che 
la Procura della Repubblica 
di Roma incrimina D.M. (la 
ragazza che avrebbe dato 
l'ombrellata) per “omicidio 
volontario” e la sua amica 


per “concorso in omicidio 


volontario”. La decisione dei 
giudici viene applaudita al- 


l'unisono dai media di regi- 
me, che hanno accolto sen- 
za alcuna ironia il fatto che 
la massima prova dell’’inten- 
zione di uccidere” (che, se- 
condo la legge italiana, va 
dimostrata per poter accusa- 
re qualcuno di omicidio vo- 


lontario) fosse rappresenta- 


to dal fatto che D.M. era 
uscita con l'ombrello “sin 


dalla mattina” (in un giorno 
nuvoloso...). La versione 
dell’assassina, una lite che 
avallerebbe la preterinten- 
zionalità del gesto, viene re- 
spinta con sdegno mentre 
scompaiono o quasi dalle 


“cronache le dichiarazioni dei 


testimoni oculari che concor- 
dano nell'affermare che tut- 
to è nato da un semplice di- 
verbio culminato con la rea- 
zione di Vanessa Russo che 
avrebbe dapprima schiaffeg- 
giato e quindi tentato di so- 
praffare l’altra ragazza. 


SPARARE IN FRONTE AD UNA 
BAMBINA POLACCA? 
OMICIDIO ACCIDENTALE! 
Nella notte tra venerdì 4 
e sabato 5 maggio a San 
Paolo del Belsito (NA), vici- 
no a Nola, una bambina po- 
lacca di cinque anni, è stata 
uccisa da un trentaduenne 


italiano. Secondo la prima 


ricostruzione, il killer aveva 
litigato con due polacchi in 
un bar. Un testimone l’ha 
anche sentito pronunciare la 
frase: “Vengo a spararti fino 
a casa”. | due polacchi, dopo 
la lite, però, non sono andati 
a casa loro, ma a casa di 
amici. Dopo averli visti entra- 
re, si è procurato una pisto- 
la, si è avvicinato alla porta 
e ha sparato, colpendo alla 
fronte la piccola che era tra 
le braccia del padre e che è 
morta all'istante. La notizia 
è stata data sia dall’Ansa, 
sia dai notiziari radiofonici e 


televisivi come un “omicidio 


accidentale” ed è stato mes- 
so in rilevo il fatto che si è 
trattato di un errore e che il 
responsabile è un onesto cit- 
tadino “gran lavoratore e in- 


censurato”. 


I MEDIA COSTRUISCONO 
IL “NEMICO” 

Per i media di regime, si 
può passare sotto silenzio il 
fatto che i giudici non veda- 
no “volontà di uccidere” in un 
padrone che brucia vivo un 
operaio straniero e l'omicidio 
certamente volontario com- 


messo da un italiano su una 
bambina polacca viene im- 
mediatamente definito “acci- 
dentale”, mentre l'omicidio 
probabilmente accidentale 
commesso da una rumena 
su una ragazza italiana, è 
stato subito presentato come 
“volontario”. Questa si chia- 
ma semplicemente “istiga- 
zione all'odio razziale”. - 

In un'intervista Erich 
Fromm ricordava come uno 
dei fattori fondamentali del 
successo della propaganda 
xenofoba dei nazisti fosse la 
diffusione costante di notizie 
e di dicerie spesso assolu- 
tamente incredibili, ma ripe- 
tute fino all’ossessione, cal- 


candone soprattutto i parti-. 


colari più “emotivi”. È quello 
che fanno i media di regime 


-tutti i giorni in Italia (che nel 
caso dell'omicidio della me- . 


tro, ad esempio, non hanno 


esitato a strumentalizzare 
cinicamente le scomposte 
reazioni della madre di Va- 
nessa Russo). 

Quello che è successo 
alla metropolitana di Roma 
può stupire solo i distratti in 
un mondo in cui è conside- 
rato normale litigare per un 
nonnulla, mettere le mani 
addosso ad una persona 
perché ti ha urtato per sba- 
glio, brandire un ombrello 
come un'arma (tutti gesti as- 
solutamente ingiustificabili 
per chi ha cuore la conviven- 
za umana, ma che di fatto 
sono sempre più tollerati). 
Parlare della violenza diffu- 
sa è, però, difficile per i me- 
dia di regime che tutti i gior- 
ni difendono la guerra per- 
manente che la Casa Bian- 
ca ha dichiarato a mezzo 
mondo e la legge sulla legit- 
tima difesa che ha legalizza- 
to l'omicidio volontario, che 
ospitano sulle loro pagine | 
deliri razzisti di Oriana Fal- 
laci e gli esponenti della ban- 
de criminali fasciste e leghi- 
ste, mentre sui loro canali te- 
levisivi ci sono serial come 
“24” in cui | buoni sono i 
torturatori della CIA. 

Fortunatamente il lavag- 
gio del cervello non sempre 
funziona... Nonostante l'in- 
cessante propaganda razzi- 
sta dei media di regime, se- 
condo un recente sondaggio 
del Corriere della Sera il 
38% degli italiani da un giu- 
dizio “positivo” sull’arrivo 
degli immigrati in Italia ed un 
altro 30% lo considera “un 
fatto né positivo né negati- 
vo”, mentre solo il 32% (una 
percentuale comunque enor- 
me, ma sorprendentemente 
bassa considerata la diffu- 
sione della pornografia raz- 
zista e securitaria) ne da un 
giudizio “negativo”. Come 
scriveva il Barone d’Hollbeq, 
incarcerato alla Bastiglia pri- 
ma della Rivoluzione Fran- 
cese, “gli amanti della liber- 
tà possono sempre contare 
sul buon senso”... 


robertino 
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| JKTRIESTE: CONTRO LO 


SVILUPPO 
INSOSTENIBILE 


A Trieste dal 10 al 12 maggio 
si terrà un forum promosso 
dall'Unesco e dalla regione 
FVG sullo “sviluppo sosteni- 
bile". Contro un'idea di 
sviluppo fondata sulla 
devastazione ambientale e 
sul furto di risorse si è 
creata la “Rete dei comitati 
e delle associazioni contro lo 
sviluppo insostenibile", che 
negli stessi giorni del Forum 


ufficiale organizza una serie 


di iniziative tese a difendere 
il territorio e lanciare 
proposte alternative. 
Venerdì 11 maggio ore 15. 
convegno “Imprevedibili 
sviluppi contro lo sviluppo 
insostenibile” 

Sabato 12 maggio manife- 


stazione regionale e 


corteo. Partenza ore 9,30 
piazza Libertà (di fronte alla 
stazione). | 


IKTORINO: PRESIDIO 
CONTRO GLI F 35 


Sabato 12 maggio dalle 10 
presidio antimilitarista al 
Balon contro gli F35 che il 
governo italiano e quello USA 


‘hanno deciso che verranno 


assemblati in Piemonte, a 
Cameri, nei pressi di Novara. 
La fusoliera a le ali del 
bombardiere invisibile 
verranno costruite a Torino. 
L'opposizione alla guerra ed 
al militarismo parte dai 
nostri territori, dai luoghi 
dove viviamo che vengono 
contaminati dalle produzioni 
belliche. 
Distro, arredo urbano e 
Alessio Lega in concerto 
Il 19 maggio parteciperemo 
al corteo di Novara contro 
gli F35 indetto dal Coordi- . 
namento interregionale 
contro gli F35. 

| Fed. Anarchica Torinese 


JKBOLOGNA: ARTE, 
ANARCHIA, STRADA 


Venerdì 11 maggio "L'arte 
L'anarchia La strada", 
presidio itinerante per 
socializzare (...), Via del 
Fratello - Piazza San 
Francesco. 

Ore 17 piazzetta San Mattia, 
ore 19 di fronte al carcere 
minorile, ore 21 in piazza San 
Francesco. Teatro dell'Agita- 
zione; @Band; Compagnia 
teatrale “Maria e Libero dal 
Fosco"; i Porci; installazioni, 


‘eventi, free-way. 


Organizzano: Circolo anar- 
chico "Camillo Berneri", Onde 
Bastarde, Teleimmagini, 
Famiglia Bresci 


UMANITÀ NOVA 


Ç LA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 
Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 
Ricostruendo il periodo e 
ripercorrendo le tappe 
fondamentali di questa 
esperienza, si svela, al 
contempo, l'ormai troppo 
dimenticato mondo giovanile 
che negli anni della contesta- 
zione irrompe prepotente- 
mente - e da protagonista - 
sulla scena della società 
italiana, relazionandosi col 
più ampio mondo della 
contestazione globale: 
movimento beat, Provos e, in 
generale, tutta la componen- 
te della gioventù in fermen- 
to, dai media genericamente 
definita “capelloni". 

Con la raccolta e l'analisi 
della documentazione 
prodotta tra il 1965 e il 
1969, per lo più fogli ciclo- 
stilati ormai rari, e l'intervi- 
sta a chi ha vissuto quel- 
l'esperienza è la Gioventù 
Anarchica stessa a racconta- 
re di sé. 

Richieste ad: 

Autogestione, casella postale 
17127, 20170 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 
Catalogo: 
www.zeroincondotta.org 


Ç ZERO IN CONDOTTA: 

- AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 

GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001- 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 


Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


Il sistema dell’informazio- 
ne tradizionale è vittima ma 
anche complice del potere. 
Questo suo duplice ruolo 
appare più evidente oggi, in 
un momento nel quale il si- 
stema sembra stia attraver- 
sando una fase critica. Incal- 
zati dall’emergere di flussi di 
comunicazione che passano 
attraverso nuovi canali, i 
mass media sono alla ricer- 


ca di una ridefinizione dei. 


loro compiti. 
Parallelamente, anche il 
potere politico è danneggia- 
to dalla realtà di un sistema 
dell’informazione che non 
riesce più a manipolare com- 
pletamente come in passato 
e che, nonostante i ripetuti 
tentativi, sfugge sempre più 
spesso alle sue direttive. Il 
continuo progresso tecnolo- 
gico ha reso obsoleti alcuni 
dei vecchi sistemi di control- 
lo e di repressione e le nor- 
me legislative faticano a sta- 
re dietro ad una realtà col- 
lettiva sempre più lontana 
dai vecchi ambiti di comuni- 
cazione. l 
Ma, dal nostro punto di vi- 
sta, la situazione è tutt'altro 
che rosea. Viviamo in un si- 
stema mediatico ancora in 
mano ai soliti noti, un siste- 
ma formalmente libero, ma 
altrettanto sicuramente in- 
fluenzato dai suoi padroni. 
Un sistema nel quale è dif- 
fusa l’'autocensura e la 
cialtroneria dei giornalisti, 
sempre pronti a nascondere 
o stravolgere una informa- 
zione scomoda per le verità 
ufficiali. Gli esempi che si 
potrebbero fare sono davve- 
ro tanti ed interessano tutti i 


Il mito della libertà di stampa 


media, compresi quelli che si 
proclamano di “sinistra”, e a 
rimetterci sono sempre gli 


stessi, i senza potere, quelli 


che si oppongono allo stato 
di cose presenti. Coloro che 


-© non hanno accesso diretto ai 


mezzi di comunicazione di 
massa. 

L'Italia, ma il discorso 
vale in generale, è un paese 
nel quale l’intenzione di cre- 
are e gestire un giornale, 
una radio, una tv, incontra il 
SUO primo, e spesso 
insormontabile ostacolo nel- 
le leggi, fatte apposta per 
favorire i gruppi che hanno 
un forte potere politico-eco- 
nomico. Dall’obbligo di un 
direttore responsabile iscrit- 
to all'albo dei giornalisti, al 
sistema della distribuzione 
della stampa su carta, dalla 
legge Mammì che impedisce 
l'apertura di radio e tv “po- 
vere”, all'obbligo di presen- 
tazione della carta di identi- 
tà per chi vuole collegarsi ad 


Internet da un posto pubbli- 


co. E tutto un insieme di nor- 
me volte ad ostacolare se 
non impedire del tutto la li- 
bertà di espressione. E l’en- 
nesima conferma a questo 
stato di cose ci sarà nel pros- 


simo mese di giugno quan- 


do verranno messe allasta 


le frequenze Wi-Max [1], che - 


dovrebbero diventare un 
nuovo affare per le imprese 


Democrazia 


autoritaria... 


dalla 1° pagina 


politica che tanti guasti ha fatto anche in Europa con l’aper- 
tura di credito indiscriminata ai paesi dell'ex URSS guidati 
da governi il cui unico merito è la totale adesione al modello 
liberale e liberista, mentre veniva impedito anche il minimo 
sviluppo di un'Europa sociale e l'Inghilterra si confermava il 
più fidato alleato di un governo statunitense proiettato in 
una folle escalation bellica. In Francia, intanto, viene eletto 
presidente della repubblica l’uomo del pugno di ferro contro 
immigrati, sans papier, banlieue; l’uomo della francesità e 
del populismo spinto, della civiltà del lavoro contro la finan- 
za e altre amenità simili. A forza di seminar paura ed insicu- 
rezza si raccoglie bisogno di sicurezza e di certezze: il ca- 
pitale precarizza le condizioni di vita, fino a riportare la guer- 


ra ad essere l'orizzonte permanente della vita quotidiana, 


in cui la vita si sente messa a repentaglio in modo decisivo 
e radicale. Le tante piccole insicurezze quotidiane, la di- 
struzione di ogni legame sociale, l’idea che solo lasciando 
libero ciascuno di arricchirsi il più possibile si possa render 
migliore la società, come se l'aritmetica di benessere e di- 
sagio possa dare un risultato comunque positivo, come se 
fossero solo i numeri che fanno di un paese un'azienda, 
come tale da gestire, sfruttando al massimo chi la abita. Con 
ogni evidenza il tipo di democrazia che ha tenuto banco nel 
secolo scorso è gravemente malata, perché il suo ruolo di 
ammortizzatore del conflitto sociale non serve più: il conflit- 
to sociale o non esiste più o è indirizzato altrove o è 
sublimato o è represso duramente. Di certo, venuta meno 


l'utilità della democrazia della partecipazione in un'ottica di - 


concorrenza con i modelli socialisti, insomma con il venir 
meno del compito storico della socialdemocrazia, emerge il 
profilo di una democrazia autoritaria ed identitaria, basata 
sull’esclusione anziché sull’inclusione, affarista e bellicista, 
portatrice nel mondo con le proverbiali cannoniere dei valo- 
ri universali incarnati dai diritti dell'uomo, presunta versio- 
ne laica dei valori cristiani. In hoc signo vinces. 


W.B. 


private a danno di qualsiasi 
loro utilizzo sociale. 

All’interno di una cornice 
del genere fa davvero sorri- 
dere il modo con il quale la 
stampa italiana ha accolto 
l'annuale rapporto sullo sta- 
to della libertà di stampa nel 
mondo [2]. | commentatori 
hanno sottolineato con ap- 
propriata enfasi che l’Italia è 
stata eliminata dall'elenco 
dei paesi nei quali la stam- 
pa è “parzialmente libera” ed 
è finalmente rientrata tra 
quelli “liberi”. La ragione di 
questa promozione sarebbe 
dovuta alla caduta del prece- 
dente governo, guidato da 
uno dei padroni dei media. 
Resta il fatto che il bel pae- 
se occupa ancora una posi- 
zione (la 61ma) solo di poco 
superiore a quella dello scor- 
so anno, ed è sempre la na- 
zione della vecchia Europa 
con il peggiore risultato. 

A leggere i criteri con i 
quali vengono assegnati i 
punteggi e quindi il posto in 
classifica, sorge il sospetto 
che i giudici siano stati piut- 
tosto di manica larga in 
quanto, proprio nell'ultimo 
anno, la libertà di informazio- 
ne in Italia ha subito dei col- 
pi discretamente pesanti. 
Nel 2006 abbiamo scoperto 
(senza eccessiva. meravi- 


glia) che ci sono giornalisti 


che collaborano con i servi- 
zi segreti o con bande dedi- 
te alla continua violazione 


della vita privata dei cittadi- 
ni, ma anche che essi stessi 
sono sottoposti a controlli 
nel caso si impegnino in in- 
chieste scomode (vedi caso 
Telecom). Abbiamo assistito 
a lunghi e noiosi dibattiti sul- 
la libertà di informazione e 
sul diritto alla riservatezza, 
risoltisi in un provvedimento 


legislativo che promette san- 


zioni pesanti nei confronti dei 
giornalisti che osino fare il 
loro mestiere. 

Questo per quanto riguar- 
da | colpi inferti al sistema 
mediatico da parte del pote- 
re politico. 

Dall’altra parte, la miriade 
di mezzi di comunicazione 
non tradizionali nati negli ul- 
timi anni su Internet, sono 
continuamente oggetto di 
attacchi, portati proprio attra- 
verso i media tradizionali, e 
vittime delle più fantasiose 
accuse. Salvo poi essere 
“clonati” dai medesimi media 
per essere utilizzati in modo 
centralizzato e controllato 
piuttosto che diffuso e libe- 
ro. Si vedano, ad esempio, 
tutti gli articoli scritti contro i 
siti web che permettono di 
condividere filmati video e 
l'introduzione degli stessi 
strumenti in molti dei portali 
tradizionali. 

L'ipocrisia di chi si lamen- 
ta una volta all'anno per la 
mancanza di 
espressione viaggia insieme 
ad una concezione dell’infor- 


libertà di. 


mazione ancora legata agli 
schemi funzionali al potere, 
un sistema accentratore e 
controllato, che possa esse- 
re manipolato a piacimento 
a seconda delle necessità 
contingenti. Un sistema che, 
classifiche a parte, pone an- 
cora fortissime limitazioni 
alla libertà di tutti. 
Nell'elenco degli Stati 


| presi in esame dal rapporto 


citato sopra, non compare la 
Città del Vaticano e forse 
non è un caso che proprio 
nel giorno in cui veniva ce- 
lebrata la libertà di stampa 
[3], il giornale unico di quel- 
lo Stato attaccava feroce- 
mente un comico che aveva 
pronunciato un paio di banali 
verità sul palco del concerto 
sindacale del primo maggio. 
Nell'occasione i mezzi di co- 
municazione “liberi” piuttosto 
che difendere il diritto di 
espressione si sono, anche 
se con diverse sfumature, 
immediatamente accodati al 
linciaggio o al distinguo. 
Pepsy 
Riferimenti 
[1] Si tratta di una tecnologia 
che sfrutta le onde radio per tra- 
smettere e ricevere dati. Attraver- 
so questa è possibile, per esem- 
pio, un collegamento ad Internet 
anche in aree dove non arrivano 
i cavi della Telecom. 
[2] Il Rapporto è disponibile 
qui http://freedomhouse.org/ 
template.cfm?page=362 
[2] li 3 maggio si celebra la 


“Giornata Mondiale per la libertà 
di stampa”. Vedi www.un.org/ 


events/pressday/2007/ 


Sul numero 39 del 2006 di 
UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, speri- 
mentazione” e sul numero 2 
di quest'anno con il titolo “Il 
politico e il sociale” abbiamo 
pubblicato alcuni testi dedi- 
cati al tema “Anarchici & po- 
litica”. Gli articoli sono del 
nostro collaboratore Salvo 
Vaccaro che ci aveva propo- 
sto di iniziare un dibattito su 
questo tema, suddividendo- 
lo intorno a varie aree tema- 
tiche. Sul numero 3 è com- 
parso il contributo di Walter 
Siri “Più società meno politi- 
ca”: 

La discussione è prose- 
guita sul numero 5 con un 
pezzo di Massimo Varengo 
“Anarchismo ed autorganiz- 
zazione”. Sul numero 9 vi 
abbiamo proposto “Gabbie 
identitarie e seduzioni liber- 
tarie” di Salvo Vaccaro. Do- 
po una lunga pausa riecco il 
dibattito con un intervento, 
rimasto a lungo nel nostro 
cassetto per la consueta ti- 
rannia dello spazio, di Simo- 
ne Bisacca 


Il dibattito avviato da Sal- 
vo Vaccaro sul rapporto tra 
anarchici e politica mi ha su- 
scitato alcune riflessioni, di- 
ciamo, a margine del dibat- 
tito stesso. 

Riflessioni che ruotano at- 
torno alla natura contingen- 
te e storica di ogni forma di 
parziale aggregazione uma- 
na all’interno della società 
che tutte le abbraccia. Dalla 
più piccola alla più grande, 
dalla più c.d. naturale (la fa- 
miglia) alla più artificiale (lo 
stato), le istituzioni, come gli 
uomini che le creano per i 
loro bisogni, sono prodotti 
del tempo e destinate a per- 
correre la loro parabola nel 
tempo. La temporalità della 
società umana si contrappo- 
ne all’eternità della natura e 
la temporalità è lo spazio 
della libertà, mentre l’eterni- 
tà è lo spazio della necessi- 
tà. Ogni richiamo quindi alla 
natura va guardato con so- 
spetto: ad esempio il capita- 
. lismo, come altre forme sto- 
riche economiche e politi- 
che, ha la tendenza a pre- 
sentarsi come naturale, co- 
me legge naturale, come se- 
conda pelle della società. 
Ancor più da quando marxi- 
smo e comunismo sembrano 
consegnati al deposito della 
storia. | 

Ma anche la critica al mo- 
do di produrre capitalistico e 
alla società che ne scaturi- 
sce può cadere negli stessi 
vizi. Quando vengono con- 
trapposti un uomo e una s0- 
cietà naturali e armonici al- 
l'uomo alienato e alla socie- 
tà conflittuale prodotti dal 
capitalismo. Così che lo sco- 
po di un rivolgimento dello 
stato di cose presenti assu- 
me i toni della reintegrazio- 
ne dell’infranto, della ricosti- 
tuzione di un mondo frantu- 
mato e contraddittorio. Una 
dissolvenza circonda questo 
mondo futuro che sa di anti- 
co, chiusa la parentesi del 
presente dominato dal con- 


flitto e dalla contraddizione. 
Sul piano politico, lo stes- 
so modo di pensare contrap- 
pone la società (buona e na- 
turale) allo stato (cattivo e 
artificiale). Lo stato e tutte le 
istituzioni politiche sarebbe- 
ro espressione della politica, 
che dopo essersi fatta tecni- 
ca del potere, celebra la pro- 
pria autonomia. La contrap- 
posizione sarebbe non tan- 
to tra la società e lo stato, 
quanto tra la politica e la so- 
cietà. Cosicché l'agire nella 
società e per la modifica del- 
le relazioni al suo interno, 
fondamentalmente per pas- 
sare da relazioni autoritarie 
e verticali a relazioni non 
autoritarie e orizzontali, sa- 
rebbe un agire contro la po- 
litica, fuori della politica, un 
agire impolitico. 
. La semplificazione è evi- 
dente: la pretesa naturalità 
della relazione sociale, ver- 


ticale od orizzontale che sia, 


proietta la relazione stessa 
nell’eternità, fuori della sto- 
ria, talché il confronto tra 
questi due modelli assoluti di 
relazione assume più il tono 
del dramma cosmico, delia 
lotta finale tra il bene e il 
male, che quello del contin- 
gente e storico conflitto so- 
ciale. 

Le forme di aggregazione 
e i modi di soddisfare i biso- 
gni degli uomini sono stori- 
ci, le istituzioni e | modi di 
produrre e distribuire beni 
(quindi fondamentalmente la 
questione del diritto di pro- 
prietà, individuale o colletti- 
vo) sono prodotti storici. 
Così come le teorie che spie- 
gano la realtà: scienza, filo- 
sofia, ideologia, religione. 
Del resto, gli uomini non 
sono ad una sola dimensio- 
ne. La loro contingenza è 
intessuta di passioni, di sen- 
timenti, di irrazionalità. Pro- 


dotti storici e locali, gli uo- 
mini e la società che abita- 
no sono complessi e multi- 
formi, in continuo cambia- 
mento. 

Storicamente si sono date 
e si danno molte forme di 
aggregazione umana, ma 
nessuna puramente vertica- 
le o puramente orizzontale. 
La purezza va bene per | 
modelli teorici, utilissimi per 
l'analisi e la discussione a 
tavolino. Ma è necessario 
verificare in concreto genesi 
e funzionamento delle moda- 
lità attraverso cui gli uomini 
relazionano. Perchè dalla 
famiglia nucleare alle orga- 
nizzazioni sovranazionali, 
passando per le organizza- 
zioni territoriali, di interesse 
economico o politico, le as- 
sociazioni per il tempo libe- 
ro, le chiese e le mafie, al di 
là della teoria sulla verticalità 
e l’orizzontalità, l'autorità e 
la libertà, non possiamo esi- 
merci dal fare i conti con la 
concretezza storica delle 
istituzioni (quelle e non altre) 
che sono sorte, si sono svi- 
luppate, trasformate e, in al- 
cuni casi, estinte. Esaltatori 
dello stato e del capitale e 
loro nemici si sono organiz- 
zati in partiti, comuni, soviet, 
consigli, sindacati, assem- 
blee permanenti, sono stati 
centralisti e localisti, hanno 
premiato oppure negato il 
ruolo di corpi intermedi tra il 
vertice e la base, tra il cen- 
tro e la periferia. 

Così, lo stato nazionale, 
variamente declinato (auto- 
ritario o liberale che sia) e il 


“modo di produzione capitali- 


stico sono prodotti storici. 
Ma pure le teorie e le prassi 
del loro superamento o del- 
la loro distruzione. E i modi 
di aggregazione dei soggetti 
che agiscono per questo 
superamento o per questa 


distruzione. Non comprende- 
re questo significa cadere 
nell’astrattezza e nell’ana- 
cronismo. Non riuscendo a 
mordere le realtà contingen- 
te, si sposta il discorso, co- 
me detto, sul piano del mon- 
do delle idee, dove è certo 
più facile far tornare i conti 
e dove qualsiasi teoria può 


‘specchiarsi narcisisticamen- 


te: è la realtà che è sbaglia- 
ta e non si adatta alla nostra 
teoria, noi siamo così belli e 
bravi... Per altri versi, men- 
tre la realtà si sposta, si può 
restare fermi, utilizzare cate- 
gorie che non funzionano su 
ciò che la realtà è diventata 
e quindi essere spostati tem- 
poralmente, cioè anacroni- 
stici. Ciò non significa che il 
presente abbia sempre ra- 
gione né che si vogliano can- 
tare le lodi solo del nuovo 0 
del futuro. Tutt'altro. || tem- 
po non scorre solo in una di- 
rezione, potremmo dire. E la 
società, multiforme e com- 
plessa, non viaggia tutta alla 
stessa velocità. Esistono 
quindi i tempi, non il tempo. 
E questi tempi sono tra loro 
sconnessi, si confondono, 
aprono finestre e fanno sal- 
ti. 

Possiamo così avere una 
religiosità medioevale fatta 
di superstizione accanto alle 
biotecnologie accanto a pro- 
getti di dominio planetario 
accanto alla centralità delle 
comunità locali accanto al 
capitalismo senza liberali- 
smo e così via, tutto inter- 
connesso e totalmente inco- 
municante: davvero il pre- 
sente non ha qualcosa del- 
l'antichità o del medioevo 
o del futuro? Anticipazioni 
del futuro e sopravvivenze 
del passato si confondono 
nel presente. Ma così è sem- 
pre stato, questa è la storia. 
Che non è mai esistita, per- 


Dei tempi e delle storie 


ché dovremmo parlare di 
storie, così come di tempi. 
C'è quindi un luogo comu- 
ne, dove gli individui si rela- 
zionano, lo spazio della re- 
lazione. E questo relazionar- 
si ha modi e tempi diversi, 
non è né uniforme né con- 
temporaneo. Tutti gli in- 
dividui, come attori sociali, 
abitano lo spazio della rela- 
zione, persino quando non 
comunicano e si ignorano. 
La politica è una modalità 
della relazione, come leco- 
nomia (che ha a che fare con 
la produzione di beni), ed ha 
a che fare con l’organizza- 
zione della società, con il 
modo di relazionarsi degli 
aggregati contingenti che 
per le più varie spinte gli uo- 
mini realizzano, come abbia- 
mo visto, con forme e tempi 
diversi. Se la società è lin- 
sieme degli individui e delle 
loro aggregazioni, la politica 
ha a che fare con le relazio- 
ni che fanno sì che si possa 
parlare di società. 
. Il tema proposto da Salvo 
Vaccaro, anarchici e politica, 
potrebbe allora essere tra- 


. dotto nella domanda sul rap- 


porto tra anarchici e socie- 
tà: ma questa società contin- 
gente, non /a società in 
astratto. Questa società non 
uniforme nè contemporanea, 
percorsa da tempi diversi, 
per direzione e velocità. 
Dunque, come gli anarchici 
si pongano nel /uogo comu- 
ne della relazione e come 
agiscano le singole relazio- 
ni che, in tempi e forme non 
omogenee, costituiscono la 
società. E come sia pensa- 
bile e poi attuabile la rivolu- 
zione sociale di questa so- 
cietà, fatta, come è sempre 
stata fatta la società, di tem- 
pi e forme di relazione non 
lineari e non omogenee. 
Simone Bisacca 


dalla 1° pagina 


che attraverso di essa consolidano il proprio ruolo egemo- 
nico sulle vite delle popolazioni e per le lobby delle indu- 
strie di armi, che con le guerre e i conflitti traggono i loro 
profitti alimentando una spirale di morte e devastazione. || 
coinvolgimento dell’Italia nella produzione in serie degli F35 
nasce nel 1996 con il primo governo Prodi, e oggi — a di- 
stanza di undici anni — un altro governo Prodi ha già dato il 
via libera alla realizzazione del progetto: una condotta che 
conferma l’orientamento bellicista di un esecutivo perfetta- 
mente allineato ai dettami della guerra globale e permanen- 
te. Cameri, già base operativa per innumerevoli missioni 
militari italiane, rischia di essere un trampolino di lancio per 
nuove imprese assassine e sembra che chi detiene il pote- 
re abbia già scritto il destino di questo territorio, un territo- 
rio dalle grandi risorse ambientali che rischia di essere ul- 
teriormente sfregiato. Opporsi alla guerra significa, innanzi 
tutto, opporsi alle produzioni di morte denunciando le men- 
zogne di chi sostiene che l'industria militare sia una fonte di 
benessere e occupazione da salvaguardare: va ribadito con 
forza che non è ricchezza quella prodotta costruendo aerei 
che domani bombarderanno popolazioni inermi e che ali- 
menteranno ovunque la spirale di guerra e terrorismo, e di 
certo non è benessere quello che si ottiene devastando l'am- 
biente con l'installazione di nuove fabbriche attrezzate per 
l'assemblaggio di apparecchi in grado di trasportare testate 
nucleari. La manifestazione del prossimo 19 maggio pro- 


A Novara contro gli F35 


mossa dal Coordinamento contro gli F-35 costituisce dun- 
que un’importantissima occasione per rilanciare le mobilita- 
zioni contro la guerra e riportare all'attenzione dell’opinione 
pubblica il ruolo che il movimento pacifista e antimilitarista 
può e deve avere per inceppare e sabotare gli ingranaggi 
della macchina bellica statunitense e italiana. Il movimento 
contro la guerra ha bisogno di sviluppare una nuova coscien- 
za radicalmente incompatibile con ogni atteggiamento am- 
biguo e compromissorio: non esistono guerre giuste, non 
esistono missioni militari umanitarie, non esistono eserciti 
buoni, non esistono missioni di pace, non esistono governi 
che perseguono la pace. Non ci sarà mai pace fino a quan- 


do ci saranno gli stati, i governi, le frontiere e gli eserciti; 


non ci sarà mai pace fino a quando il pianeta sarà umiliato 
da insopportabili disuguaglianze sociali; non ci sarà mai pace 
fino a quando la logica del dominio e dello sfruttamento pre- 
varrà sulla solidarietà e la cooperazione tra i popoli. Aderia- 
mo alla manifestazione del prossimo 19 maggio a Novara e 
facciamo appello alle compagne e ai compagni federati a 
partecipare a questa mobilitazione costruendo uno spezzone 
rosso e nero che porti in piazza i contenuti dell’antimilitari- 
smo anarchico e dell’internazionalismo per supportare le 
giuste rivendicazioni dei promotori della manifestazione e 
sostenere la lotta per liberare Cameri dall'incubo della guerra 
e della militarizzazione permanente del suo territorio. 
Commissione di corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana — FAI - cdc@federazioneanarchica.org 


www.federazioneanarchica.org 


SS A 


UMANità nova 


> dll VARA: 19 MAGGIO 
MANIFESTAZIONE 
CONTRO GLI F 35 


Vogliono assemblare i nuovi 
cacciabombardieri americani 
F 35 nell'aeroporto di 
Cameri. Vogliono costruire 
armi di distruzione di massa 
a due passi da casa nostra. 
Vogliono spendere un sacco 
di soldi che vengono così 
sottratti ad altri utilizzi di 
più alto valore sociale. 
Vogliono dare il colpo di 
grazia ai delicati equilibri 
ambientali delle nostre zone. 
Per opporci alle loro politiche 
militariste e di devastazione 
territoriale ed ambientale: 
Manifestazione e corteo a 
Novara sabato 19 maggio 
partenza alle ore 15 dalla 
piazza della stazione 
ferroviaria. 
Contro gli F 35 - Contro le 
fabbriche della morte - 
Contro le basi militari - 
Contro tutte le guerre - 
Contro tutti gli eserciti 
Coordinamento 
contro gli F 35 
info: 
www.zetapoint.org 


XÉ IMOLA: VIDEOVISIONI 


Ingresso gratuito. Le 
proiezioni si terranno presso: 
l'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio) 
Martedì 22 maggio h. 21, 30 
“San Babila ore 20: un 
delitto inutile", regia: Carlo 
Lizzani, Italia, 1976, durata 
105'. 
Martedì 5 giugno h. 21,30 
“Ecce bombo", regia: Nanni 
Moretti, Italia, 1978, durata 
100' l 
Martedì 19 giugno h. 21,30 
“Lavorare con lentezza", 
regia di Guido Chiesa, Italia, 
2004, durata 111°. 
Martedì 3 luglio h. 21,30 "I 
cento passi”, regia: Marco 
Tullio Giordana, Italia, 2000, 
durata 114' | 
Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 
Libertario di Divulgazione 
Cinematografica 


JKADESIVI 
ANTICLERICALI 


Sono stati ristampati gli 
adesivi sono in bianco e nero 
e di 10 cm di diametro 10cm 
con la scritta "religione a 
scuola: no grazie". 

Per info tel Pierino del 
circolo Giordano Bruno di ` 
Milano 023506411 ore pasti 


€, NOVITÀ ZIC: 
ANTOLOGIA DI 
SCRITTI DI CAMILLO 
| BERNERI 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito il libro: 
"Scritti Scelti" di Camillo 
Berneri 

Questa può essere definita 
la più completa antologia di 
scritti berneriani. Ma perchè 
presentarla oggi nel 

| settantesimo anniversario 
della sua morte? Occorre 
fare un passo indietro per 
comprendere il modo in cui 
Berneri è stato conosciuto e 
| vissuto dal movimento 
anarchico. 

Durante la sua vita, la quasi 
totalità dei suoi scritti 
appare sui giornali anarchici, 
soprattutto di lingua italiana, 
ma anche spagnola, francese, 
inglese, ai quattro angoli del 
mondo e principalmente in 
Europa, Stati Uniti, America 
Latina. La sua fama di 
intellettuale militante 
comincia a diffondersi nella 
prima metà degli anni ‘20, ma 
la maggior parte dei suoi 
scritti circola sull'onda della 
diaspora anarchica ed 
antifascista italiana nel 
mondo. 

Se i giornali anarchici di 
lingua italiana lo ospitano 
volentieri, non avrà quasi mai 
la possibilità di fare una 
pubblicazione veramente 
"sua", una pubblicazione che 
esprima una visione d'insie- 
me, una visione del mondo. Ci 
proverà, tra mille difficoltà, 
nel fuoco dell'azione, in 
Spagna, con "Guerra di 
Classe", ma l'esperienza sarà 
interrotta dalla sua morte. 
Questa antologia, pur non 

. colmando i vuoti e le insuffi- 
cienze, è un passo importan- 
te che il pubblico italiano non 
aveva ancora a disposizione. 
Essa rappresenta l'ultimo 
| tentativo in ordine di tempo 
di ridare la parola allo stesso 
Berneri, con una scelta ampia 
di scritti pubblicati quando — 
‘era vivo, che spazia su tutti 
gli aspetti della sua produ- 
zione politica e permette di 
farsi un'idea della consisten- 
za del suo lavoro. 

Quel che caratterizza più di 
| tutto il pensiero di Berneri, è 
una scelta rivoluzionaria che 
è critica viva, è desiderio di 
non accontentarsi dell'esi- 
stente, è una spinta ad 
andare più lontano a partire 
dalla concretezza delle 
difficoltà che ci troviamo 
davanti. 


Per le richieste: Libreria 

| della FAI reggiana p.zza 
Magnanini Bondi 1, 42100 
Reggio Emilia. Email: 
info@arealibertaria.org: tel. 
349.0080873 


et T 


ANDREA DILEMMI, IL NASO 
ROTTO DI PAOLO VERONESE. 
ANARCHISMO E 
CONFLITTUALITÀ SOCIALE A 
VERONA (1867-1928), BFS 
EDIZIONI, PISA 2006, PAGG. 
290, CON IMMAGINI E 
APPENDICI DOCUMENTARIE, 
EURO 20,00. 


Sono coloro che sanno 
ribellarsi al momento giusto 
contro la storia che ne 


favoriscono davvero gli 


interessi. 
(A.Camus) 


Anche negli ambienti mi- 
litanti e tra gli stessi studiosi 
del movimento operaio, ap- 
pare ormai consolidata l’idea 
che il Veneto sia sempre sta- 
ta una regione in qualche 
modo “impermeabile” al- 
l'anarchismo, storicamente 
stretta tra radici cattoliche e 
consistenti adesioni al parti- 
to comunista. Eppure anche 
quella che fino a ieri appari- 
va un’indiscutibile verità or- 
mai prossima al luogo comu- 
ne, comincia a presentare 
non poche crepe, almeno per 
quanto riguarda i conflitti 
sociali e politici che in pas- 
sato hanno investito pure 
questi territori e queste co- 
munità, vedendo una non 
trascurabile quanto attiva 
presenza anarchica, dagli 
albori del sindacalismo sino 
alla lotta partigiana. 

Tale. impressione trova ul- 
teriore conferma nel bel sag- 
gio Il naso rotto di Paolo Ve- 
ronese. Anarchismo e con- 
flittualità sociale a Verona 
(1867-1928), frutto delle ap- 
profondite e ben documenta- 
te ricerche di Andrea Dilem- 
mi, da poco pubblicato dalle 
Edizioni BFS. 

Infatti, a partire dal curio- 
so tumulto che mandò in 
frantumi il naso marmoreo 
citato nel titolo, Andrea riper- 


-corre una storia che non ri- 


guarda soltanto la lotta anar- 
chica a Verona e dintorni, ma 


dice molto anche del conte- 


sto storico veneto ed anche 
nazionale, tanto da farlo ri- 
sultare tutto fuorché una ri- 
cerca di storia locale. 

Nel veronese, il sorgere 
dell'’anarchismo s’interseca 
con il fantasma dell’Interna- 
zionale, ritenuta e temuta 


| causa di ogni sommovimento 


popolare e, in particolare, di 
ogni fermento sociale delle 
plebi urbane e della campa- 
gna. Fin dagli anni 1884-85, 
in Veneto, si registra infatti 


l’esistenza di gruppi anarchi- 


ci o anarco-socialisti a Vene- 
zia, Padova, Treviso, Monse- 
lice, Badia Polesine e Le- 
gnago, mentre a Verona cit- 
tà il primo gruppo anarchico, 
col nome “I Figli dell’avveni- 


re”, sarebbe apparso solo. 


pochi anni dopo. D'altra par- 
te l'attenzione che gli anar- 
chici del Veneto “rivolgono al 
potenziale rivoluzionario dei 
braccianti trae origine non 
solo dalla condivisione dei 
giudizi espressi a tale propo- 
sito dalla pubblicistica anar- 
chica - da Bakunin a Malate- 


sta -, ma anche dall’ambien- 
te stesso in cui si trovano ad 
operare”, fatto di secolari 
miserie, servitù intollerabili, 
grandi migrazioni verso 
l'estero e forme di rivolta 
spontanea quali il furto cam- 
pestre o l'incendio delle pro- 


| prietà dei padroni agrari, 


magari rivendicati da una 
fantomatica Mano Nera co- 
me avveniva nel Polesine, 
peraltro del tutto analoga- 
mente alle ribellioni contro i 
latifondisti in Spagna. 

Tale attivismo, legato ad 
un costante impegno propa- 
gandistico, a Verona porte- 
rà nel 1919 all'affermazione 
sia politica che sindacale 
degli anarchici organizzati a 
scapito del socialismo rifor- 
mista all’interno della locale 
Camera del Lavoro che, nel- 
lo stesso anno, aderì al- 
l'Unione Sindacale Italiana. 

“Quali ragioni - si chiede 
giustamente Andrea - porta- 
no gran parte dei lavoratori 
urbani, e una minoranza di 
quelli rurali, a dare la propria 


fiducia alla CdL aderente al- 
l’Usi anche quando sorge un 
organismo “concorrente” a 
direzione più moderata?”. 

Evidentemente, la pratica 
sindacalista rivoluzionaria 
continuò a mantenere mag- 
giore credibilità e radicamen- 
to in un contesto economico 
e sociale in cui contava di più 
la diretta forza conflittuale 
dei lavoratori che le capaci- 
tà di mediazione delle orga- 
nizzazioni riformiste, tanto 
che nel maggio del 1919 la 
CdL sindacalista di Verona 
risultava la più consistente 
sezione dell’Usi in tutto il 
Veneto, con alcune decine di 
migliaia di iscritti. 

Non fu quindi un caso che 
anche l’antifascismo militan- 
te che contrastò le squadrac- 


ce veronesi ebbe la CdL sin- 
dacalista come punto di rife- 
rimento ed organizzazione, 
vedendo tra l’altro anche la 
partecipazione di un certo 
numero di ex-legionari fiu- 
mani a fianco di operai e di- 
soccupati schierati contro | 
fascisti. Più volte, di conse- 
guenza, la sede camerale 
dell’Usi fu l'obbiettivo di più 
spedizioni punitive delle ca- 
micie nere, finché il 5 ago- 
sto 1922 fu assaltata ed 
espugnata militarmente; do- 
po di che, nei mesi e negli 
anni successivi, la repressio- 
ne fascista avrebbe dura- 
mente colpito i militanti liber- 
tari e i sindacalisti rivoluzio- 
nari costretti, dopo il 1925, 
all'azione clandestina per 
tentare di eludere la vigilan- 


ianti veneti 


za degli organi polizieschi 
del regime, 

Emblematiche del clima 
sotto il fascismo al potere, 
appaiono le vicende narrate 


‘connesse al processo Mari- 


noni-Domaschi davanti al 
Tribunale speciale per la di- 
fesa allo Stato, costato un'ul- 
teriore incriminazione al- 
l'anarchico veronese Gio- 
vanni Domaschi che paghe- 
rà con quasi vent'anni di ga- 
lera e confino, ed infine con 
la vita terminata in un lager 
nazista, le sue scelte di liber- 
tà e antagonismo. | 
Ma questa, come conclu- 
de l’autore, è un’altra storia. 
Che ovviamente aspettia- 
mo di leggere, così come An- 
drea ci ha promesso. 
Emmerre 


lo son’io e voi non siete un cazzo! 
Alberto Sordi nel film “Il marchese del Grillo” 
di Mario Monicelli 


Approfittando sfacciatamente della sua assidua frequen- 
tazione di preti, prelati, prevosti e presbiteri, MoM è miracolo- 
samente (è il caso di dirlo) riuscito a vincere la ben nota 
ritrosia delle gerarchie ecclesiastiche a rilasciare pubbliche 
dichiarazioni su questo e su quello, ottenendo una intervi- 
sta esclusiva (pare la prima in assoluto) da mons. Piovasco, 
guida e portavoce ufficiale della Cei, Confederazione Emeriti 
Impostori. 

Anche se le cose non sono andate esattamente come MoM 
avrebbe voluto, riportiamo comunque il testo integrale del- 
l'illuminante colloquio (colloquio?) fra il nostro redattore e 
monsignore. 


MoM: Buongiorno emin.. 
Piovasco: Alto là e ferma il passo, il mio bel somaro! Gli 


accordi presi vanno rispettati. Se permette, e se non per- 
mette fa lo stesso, qui le domande le faccio io! E bôna! Sia- 


mo stanchi di essere continuamente fraintesi, male interpre- 
tati, strumentalizzati e travisati, per cui, qualunque bestiali- 
tà ci scappa di dire, ecco levarsi il coro dei professionisti 
della calunnia: “Hanno detto una bestialità, hanno detto una 
bestialità!”. Perché scandalizzarsi? Forse non si è liberi di 
dire quello che si pensa? 

MoM: Ma guardi che... 

Piovasco: Ah, vede! Ha un bel da dire lei! Anche lei come 
gli altri, non ci si può proprio fidare di nessuno! Siamo dav- 
vero troppo buoni. Ma lo sa lei, che chi abortisce è un as- 
sassino? E così pure chi vende e chi prende la pillola del 
giorno dopo, chi prescrive la Ru46, chi ha un concetto della 
bioetica differente dal nostro, chi fa leggi che consentono la 
sperimentazione sulle staminali, chi ritiene che l'eutanasia 
possa essere un atto di amore? E pure chi usa il preservati- 
vo! E tutti quei negri maledetti che hanno cominciato a sco- 
pare col guanto per non beccarsi l'Aids. Dei baluba sono, 
ecco cosa sono, dei baluba e degli assassini, tutti baluba e 
assassini. 

MoM: Ma veram... 


Piovasco: E lo sa che chi attenta alla sacralità della fami- 


glia è un depravato senza dio? E idem chi non si sposa in 
chiesa o non si sposa affatto e convive? Per non parlare poi 
degli omosessuali, che sono tutti miei conoscen..., pardon, 
che sono tutti depravati, anche loro. Depravati e malati. E 
cos'è tutto quell’orgoglio? C'è proprio.da esserne orgoglio- 
si! Noi mica lo siamo. Maledetti, maledetti! 

MoM: SI, però... 

Piovasco: Basta, insomma! Basta! Fino ad ora sono riu- 
scito a contenermi e a moderarmi pazientando come Giobbe 
e appellandomi alla carità cristiana. Ma se lei continua a 


‘Îmiscredente, un caprone..., 


MoMI e il Monsignore 


provocarmi in questo modo... 

MoM: No, guardi che io.. 

Piovasco: Ma come si permette, dio buono? Stia dunque 
zitto! Siamo stufi, stufi di essere i bersagli, senza alcun mo- 
tivo, del tiro incrociato delle massonerie laiche e miscredenti. 
Mica siamo delle beccacce, noi. E neanche del beccaccioni! 

MoM: lo non credo.. 

Piovascò: Sì, sì, lo so che lei non ui che è un ateo 
mi scusi, una pecorella smarri- 
ta. Non ha bisogno di ricordarmelo. Del resto, quanti come 
lei! E quanto parlate, quanto blaterate contro di noi. Proprio 
noi, che ci esprimiamo sempre in punta di forchetta. Ci man- 
cava solo quel saltimbanco, l’altro giorno, a ricordarci i no- 
stri doveri. K..zo gliene frega a lui dove andiamo a fare mes- 
sa ea dare la benedizione!!! Si facesse i fatti suoi che noi ci 
facciamo i nostri, senza venire a farci la morale. La morale a 
noi! Questa è bella, l'allievo che supera il maestro, la biscia 
che si rivolta al ciarlatano. Ma lo sa lui, cosa ci passa per la 
testa, a noi? 

MoM: Probabilmente... 

Piovasco: Terrorismo, terrorismo! Questo è terrorismo! 
Fate le scritte sui muri dicendoci di vergognarci, scrivete sui 
vostri giornali che non siete d'accordo, vi definite anticlericali, 
ci criticate e non ascoltate il nostro magistero, non andate 
neanche in chiesa e spesso bestemmiate pure... Siete laici, 
liberi pensatori, agnostici, atei, ci mancate di rispetto e ve 


= ne infischiate delle nostre reprimenda, ecco perché siete tutti 


terroristi. Terroristi, assassini, depravati, malati e violenti. 
Del resto non lo pensiamo solo noi, poverelli, ma anche le 
poche forze sane rimaste in parlamento, nei giornali e alla 
televisione, cioè quasi tutte. Sempre più convinte nel con- 


‘dannare i pericolosissimi criminali che fanno le scritte sui 


muri. Non lo sapete, forse, che ne uccide più la lingua che la 
spada? Ecco perché siete dei terroristi. 

MoM: Ma in fin dei con... 

Piovasco: Ma in fin dei conti cosa diamine abbiamo detto 
di male perché debbano prendersela tanto con noi? Proprio 
con noi, che siamo sempre cauti nel parlare, rispettosi dei 
valori altrui, e delle altrui libere scelte. Che non interferiamo 
mai, che non ci intromettiamo, che non condanniamo e non 


-= giudichiamo nessuno... Beh, qualcuno forse sì, ma roba do 


poco, nevvero. Insomma, vorremmo essere trattati allo stesso 
modo in cui noi trattiamo gli altri. 

MoM: Beh, in effetti non so se vi convien... 

Piovasco: Allora vuole farmi o no un’altra domanda? Cosa 
aspetta? E la faccia ancora più cattiva e impegnativa di quelle 
fatte finora. Mi raccomando, io sono pronto! E non creda di 
riuscire a prendermi in contropiede, untorello dei miei 
ma...oni! 

MoM: Ci proverò anche se sarà difficile. Mi scusi, non 
vorrei offenderla, ma dica, secondo lei chi vincerà il prossi- 
mo campionato...? 

MoM 


INFO 


Torna la rubrica Infor- 
m@zione che la settimana 
scorsa era slittata per lascia- 
re spazio ai resoconti delle 
numerose iniziative del Pri- 
mo maggio e del 25 aprile. 


-Milano 

incontro sulla 

precarietà del 
lavoro 


Sabato pomeriggio 5 
maggio si è svolto nella sede 
dell'Ateneo Libertario il pre- 
annunciato incontro contro la 
precarietà del lavoro. 

Un incontro serrato che si 
è protratto dalle 15,30 fino 
alle 19 coinvolgendo una 
quarantina di presenti. 

Come è stato detto in 
apertura, quella della preca- 
rizzazione è sicuramente 
una piaga in continua espan- 
sione, anche grazie all’utiliz- 
zo di leggi appropriate e del 
comportamento sottomesso 
e complice del sindacato 
confederale. Una piaga che 
erode diritti fondamentali 


conquistati dai lavoratori e 


contemporaneamente riduce 
i loro salari. Scopo dell’in- 


contro, pertanto, era quello 


del confronte diretto tra si- 
tuazioni sottoposti a questo 
attacco per elaborare assie- 
me strumenti e progetti per 
uscire da questo tunnel o 
perlomeno ridurre i danni. 

E stato importante anche 
il confronto in positivo tra 
varie anime del sindacalismo 
di base rappresentate nelle 
singole situazioni (CUB, USI, 
Conf.Cobas, Slai Cobas) e 
nel contempo un confronto 
anche con aree dell’'opposi- 
zione sociale mobilitate con- 
tro la precarietà. 

L'incontro si è dato un pri- 
mo momento di esposizione 
e di approfondimento delle 
. esperienze e contraddizioni 
. presenti in ciascuna situa- 
zione: il comitato di lotta nel 
comune di San Giuliano; la 
struttura ospedaliera del San 
. Raffaele, settore sanità pri- 
vata; la Sacra Famiglia, 


struttura ospedaliera an- 


ch’essa privata della curia 
| milanese; i precari della 
scuola; la Wind/Infostrada a 
Sesto San Giovanni che ha 
esternalizzato 275 lavorato- 
ri e lavoratrici del call center; 
-la TNT - TRACO cooperati- 
va nel settore dei trasporti; 
gli appalti delle pulizie nelle 
Ferrovie (che sono in lotta 
per rispondere ai recenti at- 
tacchi di ulteriore precarizza- 
zione); gli operatori delle 


cooperative sociali, sfruttati. 


anche in nome della ideolo- 
gia della bontà, quella del 
servizio ai più deboli, per 
negare i diritti. | 
Il quadro che ne è uscito 
è quello della tendenza. da 
parte delle aziende sempre 
più impegnate ad esternaliz- 
zare parti della propria attivi- 
tà al fine di ridurre costi e so- 
prattutto ridurre le tutele ai 


lavoratori; l'utilizzo di appal- 
ti sottoposti a periodiche 
gare in cui l’unico criterio per 
vincere è quello della ridu- 
zione dei costi, situazione 
che ricade interamente sul- 
le spalle dei lavoratori con 
aumento dello sfruttamento, 
espulsioni, riduzioni del sa- 
lario; l’utilizzo di false coo- 
perative con l’unico scopo di 
ridurre i diritti dei lavoratori 
(è stato anche suggerito di 
farle funzionare realmente 
per farne saltare | meccani- 
smi), introduzione sempre 
maggiore nelle aziende di 
quote di lavoratori interinali. 

E poi iniziato un dibattito 
più generale per il restante 
tempo rimasto (non troppo). 

Ci si è interrogati sulla va- 
lidità dell’utilizzo degli “spor- 
telli” (strumenti d’informazio- 
ne contrattuale e legale) da 
estendere nel territorio e col- 
legare fra loro o se lasciare 
questa gestione alle struttu- 
re più propriamente sindaca- 
li. Quale tipo di intesa ci può 
essere, senza contrapposi- 
zione, tra la funzione che 
svolge il sindacato di base e 
quelle esperienze che si svi- 
luppano nella rete del preca- 
riato. Quali forme di lotta 
possono essere rapportate 
alle nuove tipologie contrat- 
tuali, quando il peso degli 
scioperi tradizionali riducono 
notevolmente la loro effica- 
cia e occorre inventare nuo- 
ve tecniche di lotta per gli 
obbiettivi da raggiungere. È 
stata sottolineata l’opportu- 
nità di dar voce alle tante si- 
tuazioni deboli, anche per 
sostenerle adeguatamente 
in modo coordinato e solida- 
le, con particolare attenzio- 
ne a quelle in cui si possono 
ottenere dei risultati concre- 
ti e per trarne delle indica- 
zioni valide per tutti. 

Ci sono stati anche inter- 
venti che ponevano Il proble- 
ma di non limitarsi, nella lot- 
ta, al semplice miglioramen- 
to delle condizioni salariali, 
ma finalizzale alla messa in 
discussione del sistema ca- 
pitalistico. 

Tutte considerazioni vali- 


dissime, ma che debbono ` 


trovare un filo conduttore 
coerente e soprattutto in gra- 
do di ottenere risultati con- 
creti rispetto gli obbiettivi 
prefissati. 

Per questo si è deciso di 
continuare l'approfondimen- 
to sui mezzi e gli obbiettivi 
comuni da perseguire per un 
intervento da contrapporre 
alla precarizzazione del la- 
voro. 

Il prossimo incontro si ter- 
rà venerdì 8 giugno, alle ore 
24, all'Ateneo Libertario. 

Enrico 


Torviscosa 


contro il 
nuovo — 
“cementificio 


Oltre 1000 persone han-. 


IONE 


no partecipato nella mattina 
del 25 aprile nella piazza 
centrale di Torviscosa (UD) 
alla manifestazione indetta 
dai comitati ambientali che si 
battono contro il: progetto di 
nuovo mega-cementificio in 
zona della ditta Grigolin. 

Questo nuovo impianto 
(ovviamente caldeggiato dal- 
la giunta regionale di centro- 
sinistra di Illy salvo alcuni 
distinguo vedremo quanto 
concreti) porterebbe ad ulte- 
riore innalzamento delle 
emissioni inquinanti in una 
zona già fortemente indu- 
strializzata e molto penaliz- 
zata dal punto di vista am- 
bientale e della salute. 

In una mattinata piena di 
sole oltre agli abitanti della 
zona si sono uniti molti dei 
comitati ambientali.regionali 
che si battono contro le de- 
vastazioni del territorio. Par- 
ticolarmente significativa la 
presenza dei comitati carnici 
contro la nuova autostrada e 
gli elettrodotti e dei comitati 
NOTAV con numerose ban- 
diere. Dal palco hanno par- 
lato molti sindaci della zona 
contrari al progetto e molti 
rappresentanti dei comitati 
fra cui un compagno anarchi- 
co del comitato di difesa 
ambientale della bassa friu- 
lana. 

Erano presenti anche al- 
tri compagn* anarchici della 
bassa, di Udine e di Trieste. 
Per fortuna poco visibili le 
presenze partitiche in piaz- 


za (nessuna bandiera ma 


solo un paio di volantini di 
RC e della lega). 

Pur con tutti i limiti que- 
sta giornata ha rappresenta- 
to un ulteriore e riuscita tap- 
pa di mobilitazione comune 
dei comitati regionali. 

Per info e foto: www.info- 
action.info. 

Un compagno presente 


Trieste 


scampagnata 


No Tav. 


Nonostante il cielo plum- 
beo che minacciava tempo- 
rale, nella mattinata di saba- 
to 5 maggio si è svolta una 
scampagnata contro la linea 
ad alta velocità che dovreb- 
be collegare Trieste a Divac- 
cia (Slovenia). L'iniziativa si 
è svolta in una delle più bel- 
le valli della provincia triesti- 
na, la Val Rosandra. Tale 
scelta non è stata casuale: 
infatti uno dei progetti del 
TAV prevede lo scavo deci- 
ne di chilometri di gallerie 
attraverso questa valle deva- 
stando tutto il territorio, in- 
quinando il torrente che la 
attraversa e rendendo la vita 


per vegetali ed animali im- 


possibile. | 

‘ Durante la manifestazio- 
ne sono stati affissi sulle 
pareti rocciose che sovrasta- 


‘ no la valle due striscioni: uno 


riportava la scritta “NO TAV” 
e l’altro “NO TAC”, perché 
sia la linea ad alta velocità 


che quella ad alta capacità 
sono devastanti ed economi- 
camente e socialmente inu- 
tili. | 
Molti volantini sono stati 
distribuiti tra gli abitanti del- 
la Valle, che hanno dimo- 
strato solidarietà ai manife- 
stanti. L'iniziativa di sabato 
rientra in un calendario più 
ampio di mobilitazioni contro 
le devastanti politiche am- 
bientali della giunta di cen- 


- tro-sinistra del Friuli-Venezia 


Giulia: dai rigassificatori (la 
giunta si è espressa favore- 
volmente all’istallazione di 
ben due impianti GNL) al 
cementificio di Torviscosa 
(colossale opera collegata al 
TAV) fino alla nuova auto- 
strada tra la Carnia e il Ca- 
dore e ai progetti di nuovi 
elettrodotti nella stessa Car- 
nia, un angolo ancora verde 
ai confini con l’Austria. 
Contro tali politiche si è 
formato un forum tra tutti i 
comitati della regione men- 
tre a Trieste, in collegamen- 
to con il forum dei comitati, 
si è creata la “Rete contro lo 
sviluppo insostenibile”, fina- 
lizzata a organizzare alcune 


iniziative di lotta (tra cui la 


scampagnata) in contempo- 
ranea al G8 sullo sviluppo 
sostenibile in programma 


. proprio a Trieste tra il 10 e 
‘12 maggio. 


La mobilitazione culmine- 
rà nelle giornate dell’11 e del 
12 maggio: |'11 maggio è in 
programma un convegno 


che collegherà la realtà am- 


bientale del Friuli-Venezia 
Giulia con le politiche di svi- 


‘luppo europee e i cambia-. 


menti climatici e naturali a 
livello globale. Il 12 maggio 
un corteo di protesta, in cui 
saranno presenti | comitati 
della regione, partirà dalla 
stazione alle. 15 per termina- 
re davanti al consiglio regio- 
nale. 


Per informazioni: 


www.info-action.info 
Raffaele 


Novara. 
No F35: verso 
Il corteo del 
19 maggio 


In un'intervista di pochi. 


giorni fa concessa ad un 
giornale locale, il colonnello 
Mancini, direttore del Primo 
Reparto Manutenzione Veli- 
voli dell'aeroporto militare di 
Cameri, ha fatto qualche pre- 
cisazione sul progetto rela- 
tivo agli F 35. 
| nuovi cacciabombardie- 
ri americani verranno as- 
semblati in uno stabilimento 
che verrà appositamente co- 
struito all’interno del recinto 
dell'aeroporto militare di Ca- 
meri, che si trova a pochi 
chilometri da Novara. 
«Lo stabilimento sarà di 


proprietà di Lockheed Martin 
e di Alenia. 

| lavori di costruzione ini- 
zieranno senz'altro entro la 
fine del 2008: termine impro- 
rogabile se si vuole essere 
in grado di consegnare | pri- 
mi velivoli per il 2013 o, al 
massimo, il 2014. 

Da altre fonti ufficiali si ri- 
cavano altre notizie. 


Sappiamo che il costo per 


la costruzione di tale stabili- 


«mento si aggira attorno ai 


250 milioni di Euro. Gli F 35 
che verranno assemblati a 
Cameri saranno venduti sul 
mercato europeo. L'Italia 
dovrà decidere tra qualche 


anno definitivamente se ac- . 


quistare un centinaio di pez- 
zi: la spesa resta ancora in- 
definita, visto che il prezzo 
di ogni cacciabombardiere F 


‘35 oscilla, a seconda delle 


fonti a cui possiamo attinge- 
re, da 50 a 150 milioni di 
Euro. 

Il reparto dell'aeronautica 
di stanza a Cameri avrà poi 
il compito di curare la manu- 
tenzione degli F 35, come fa 
già, per esempio, per i Tor- 
nado e per gli Eurofighter. 

C'è davvero di che esse- 
re orgogliosi di abitare a 
Novara o nelle sue immedia- 
te vicinanze. 

Purtroppo ci sono alcuni 
ostinati ed irriconoscenti che 
ancora non ci stanno e che, 
costituendo il “Coordinamen- 
to contro gli F 35”, hanno 
deciso di scendere in piazza 
per protestare contro la mili- 
tarizzazione del territorio e 
contro l'assemblaggio e l’ac- 
quisto degli F 35. 

L'appuntamento, come 
già noto, è per le ore 15 di 
sabato 19 maggio in piazza 
Garibaldi (stazione F.S.) a 
Novara. 


“Da qui partirà un corteo 


variegato che attraverserà 
gran parte del centro cittadi- 
no. Un corteo composto da 
diversi gruppi e da diverse 
realtà (vedi l'elenco della 


adesioni in www.nof35.0rg 


oppure in www.zetapoint. 
org), decise a porre il proble- 


-ma all'attenzione della co- 


munità locale, ma pure di 
quella nazionale. 

La gestione del territorio, 
la militarizzazione, la spesa 
per gli armamenti che sottrae 
risorse ai servizi sociali e ad 
altri investimenti produttivi 
sono temi da meditare con 
attenzione e che richiedono 


intervento militante di tutti 


noi. 

Anche quando tutto sem- 
bra difficile, anche quando le 
nostre forze sembrano insuf- 


ficienti a contrastare la pre- 


potenza dei padroni del mon- 


do, non possiamo fermarci. 


Il 19 maggio sarà sicura- 
mente una bella giornata, 
che darà il segno della pre- 
senza di un'opposizione de- 
cisa che non si rassegna e 
che è disposta a lottare dav- 
vero contro tutte le guerre e 
contro tutti gli eserciti. 


Dom.. 


i 
< 


umANità nova 


al 6 maggio 2006 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE — 
QUERCETA: E.D'Addio, 20,00; 
VOLTERRA: Gruppo Kronstadt, 


25,00. 


Totale * 45,00 


ABBONAMENTI 
CODROIPO: E. Damonte, 40,00; 
CARRARA: G. Testini, 50,00; 
DRAGONCELLO: Ateneo Occupa- 
to, 22,00; CARRARA: A. Guglielmi- 
no, 40,00; QUERCETA: E. D’Ad- 
dio, 40,00; VOLTERRA: L. Del- 
l'Aiuto, 50,00. 

Totale e 242,00 


SOTTOSCRIZIONI 


IMOLA: Gli anarchici imolesi ricor- 
- dando Giulio, 50,00; CARRARA: A. 


Guglielmino ricordando Sergio 
Costa, 52,00; QUERCETA: E. 
D’Addio, ricordando Gogliardo e 
Alfonso, 20,00. 

Totale • 122,00 


VARIE 
CODROIPO: E. Damonte, 8,00; 
CARRARA: A. Guglielmino, 8,00. 


Totale * 16,00 
Totale entrate e 425,00 
USCITE 
composizione n. 16 77,47 
impaginazione n. 16 114,00 
stampa n. 16 480,00 
spedizione n. 16 250,00 


Conguaglio stampa nn. 12/13/14 


-11,04 
Stampa testate rosse (ft.28-07) 
122,05 
Conguaglio spedizione nn.12/13/14 
4,26 
Francobolli spedizione Ferrua 
9,00. 
spago per spedizione 9,00 
Timbro per spedizione 18,00 


Totale uscite e 1.036,74 


saldo n. 16 | -611,74 
saldo precedente -9.173,90 
saldo finale -9.785,64 


Errata corrige 

Per un errore, il versamento di * 
80,00 attribuito nel bilancio n.13 a 
F. Saglia va così suddiviso: e 
40,00 Borgo Val di Taro, P. Cac- 


` chioli rinnovo abbonamento; * 


20,00 Fornovo Taro G. Pozzoli, 

rinnovo abbonamento; * 20,00 

Ghiare di Berceto, F. Saglia pag. 

copie. Il totale non cambia. 

Ce ne scusiamo con gli interessati 

e con i lettori. 

per amministrazione 

Tiziano Antonelli 


IERE 
ndo 


SENZA FRO 
brevidalm 


FRANCIA: PRIMO MAGGIO INTERNAZIONALISTA 
A Parigi, dal 28 aprile al primo maggio, si sono dati ap- 
puntamento gruppi anarco-sindacalisti e sindacati rivoluzio- 
nari da tutto il mondo, in un incontro chiamato i07 . Erano 
presenti delegazioni da tutta Europa, ma anche dall'Africa, 
dall'Asia, dall’ America e dall’Oceania. Nelle giornate del 28 
e 29 aprile si sono svolti diversi dibattiti su numerosi temi, 
dalla globalizzazione al militarismo fino alle questioni inter- 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE, 


nazionali. 

Il primo maggio un folto spezzone (circa 4000) anarchico 
e anarco-sindacalista si è unito al tradizionale corteo dei 
lavoratori, con gli striscioni. di tutte o quasi le delegazioni 
internazionali. 


INDONESIA: PRIMO MAGGIO ANARCHICO 

A Giakarta il primo maggio circa duecento anarchici ed 
anarchiche raggruppati nella Jaringan Anti-Otoritarian (Rete 
Antiautoritaria) hanno manifestato in occasione della gior- 
nata internazionale dei lavoratori. Alcuni di loro reggevano 
uno striscione con la scritta “Noi non abbiamo bisogno dei 
padroni, ma i padroni hanno bisogno di noi”. — 

Alla manifestazione hanno partecipato anche punk, sin- 
dacalisti ed artisti di strada. 


STATI UNITI: ATTACCO CONTRO 
IL CORTEO DEL PRIMO MAGGIO 

A Los Angeles il primo maggio un grande corteo ha attra- 
versato la città. Più di 50.000 persone, di cui la maggior 
parte immigrati, ha manifestato contro lo sfruttamento e per 
chiedere maggiori diritti e garanzie sui posti di lavoro. Nu- 
merosa la presenza del gruppo anarchico Cop Watch e del 
Black Bloc. Finito il corteo i partecipanti si sono radunati 
nel parco Mc Arthur per ascoltare i comizi e festeggiare il 
primo maggio. Senza alcun tipo di preavviso la polizia ha 
attaccato in forze la folla, lanciando anche gas lacrimogeni 
e sparando proiettili di gomma. Alcuni manifestanti hanno 
tentato di erigere una barricata improvvisata, molti sono stati 
feriti dalle manganellate e dai proiettili di gomma. Solo in 


. serata la polizia ha lasciato il parco e si è ritirata. Le autori- 


tà federali, per giustificare la brutalità poliziesca, hanno usa- 
to la scusa (naturalmente infondata) di provocazioni da par- 
te degli anarchici. 


1 MAGGIO: MANIFESTAZIONI IN TUTTO IL MONDO 

in tutto il mondo si sono svolte manifestazioni per il Pri- 
mo Maggio, e ovunque anarchici e anarchiche erano pre- 
senti. A Oaxaca hanno sfilato in 100.000; a Berlino e Zurigo 


. ci sono stati pesanti scontri con la polizia, che ha effettuato 


centinaia di arresti; a Aukland, in Australia, molti giovani 
compagni hanno manifestato contro le discriminazioni sul 
lavoro sulla base dell’età; in Turchia è stato celebrato il 30° 
anniversario del massacro del Primo Maggio 1977, uno dei 
punti più caldi del terrore che avrebbe portato al colpo si. 
stato nel 1980, in piazza era presente anche l'Iniziativa 
Comunista Anarchica. 


VERSO IL G8 IN GERMANIA: GR8CHAOSKARAVAAN . 

Contro il prossimo G8, in programma a Heiligendamm, 
vicino a Rostock, dal 6 all’8 giugno, si stanno già mobilitan- 
do gruppi e singoli attivisti da tutta Europa. Tra le altre 
mobilitazioni, vi sono già diverse carovane ciclistiche che si 
stanno muovendo in direzione di Rostock. Una di esse è la 
Gr8chaoskaravaan, partita il 26 aprile da Gent (Belgio), sta 
attraversando l'Olanda. 

IL 6 maggio la carovana ha fatto tappa Utrecht. Lì è stata 
bloccata dalla polizia olandese, che ha arrestato quasi 100 
ciclistile con l'accusa di blocco stradale. L’ultimo attivista è 
stato rilasciato solo 24 ore dopo l'arresto, e ha detto di es- 
sere stato provocato ed intimidito da parte dalle guardie. 


FRANCIA: VINCE SARKOZY, SCOPPIA LA RIVOLTA 
Quando nella serata del 7 maggio è stata data la notizia 


| della vittoria elettorale di Sarkozy, candidato neo-gollista, 


subito migliaia di persone si sono riversate nelle strade e 
nelle piazze francesi, soprattutto a Parigi, Lille, Nantes e 
Lione ma anche in altre province. A Parigi circa un migliaio 
di manifestanti si è radunato in Place de la Bastille. Presen- 
ti anche diversi anarchici, che hanno bruciato un ritratto del 
neo-presidente francese. La rivolta si è propagata anche 
nelle periferie delle grandi città, dove alcune sedi dell'Ump 
— il partito di Sarkozy — sono state occupate. 

A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; http://www.dissentnetzwerk.org/wiki/ 
Bicycle-Caravan_%22West%22 


sti condannati a morte in se- 


Terrorista è la chiesa! 


DE dalla 1° pagina 


Così come nel mondo si 
accusano di “terrorismo” in- 
tere popolazioni per avere la 
scusa di muovergli guerra, 
massacrarle, depredarle e 
sottometterle, in Italia si ac- 
cusa di terrorismo un pove- 
ro comico, peraltro cattolico, 
per poter muovere guerra 
alla libertà d'espressione. 


L’intimidazione è l’unica. 


risposta che la chiesa sa 
dare alle critiche che le ven- 
gono mosse. 

Si terrorizza chiunque non 
sia allineato ai desiderata 
vaticani imponendogli la 
censura (meglio se nella di- 
screta forma dell’autocensu- 
ra) quando parla in pubblico. 
Questo è il solo terrorismo 
che promana da questa vi- 
cenda! 


Non sorprendono nean® 


che le reazioni dei leader 
delle tre centrali sindacali. 
Senza alcun pudore si sono 
sentiti in dovere di prendere 
le distanze, non solo da Ri- 
vera, ma dai primo maggio 
stesso (“il primo maggio non 


è il luogo adatto per fare po- 


litica”; “frasi inopportune, 
tanto più in una giornata 
come questa”). II primo mag- 
gio, lo ricordiamo, nacque 
come giornata di lotta per ri- 
cordare gli anarcosindacali- 


guito ad uno sciopero fatto a 
Chicago il primo maggio del 
1886. Questi signori eviden- 
temente ritengono che la 
data del primo maggio serva 
a glorificare San Giuseppe 
Artigiano (celebrazione in- 
ventata dalla chiesa nel 
1970). 

D'altro canto come pre- 
tendere che siano rispettati 
i più banali diritti alla libertà 
d’espressione da parte di chi 
ha svenduto i diritti faticosa- 
mente conquistati dai lavora- 
tori, condannando i più an- 
ziani alla perdita del potere 
d’acquisto dei propri salari e 
pensioni e i più giovani al 
precariato a vita? 


Né miglior figura hanno 


fatto i politici sempre pronti 
alla riverenza alla chiesa, 
come nel caso dell’esenzio- 
ne ICI, dei finanziamenti a 
scuole, università ed ospe- 
dali cattolici, delle regalie 
con i fondi pubblici (i soldi 
per i preti litrovano sempre). 

Ora i politici si preparano 
alla processione per il “fami- 


ly day”, tentativo clericale di 
negare a 5 milioni di coppie 
conviventi non sposate, il di- 
ritto ad assistersi in caso di 
malattia o di continuare ad 
abitare sotto lo stesso tetto 
in caso di morte del partner 
intestatario dell’appartamen- 
to. 


Quelli che scenderanno in 


piazza il prossimo 12 mag- 
gio lo faranno per negare un 
diritto ad altri, non per affer- 
marne uno proprio! 
Garantire alcuni diritti alle 
coppie conviventi non signi- 
fica toglierli a chi è sposato. 


Quest'altra banale verità non. 


viene mai ricordata ai soste- 
nitori della “sacralità” della 
famiglia. 

Se la chiesa cattolica cre- 
desse davvero in ciò che 
dice, si limiterebbe a minac- 
ciare l'inferno per le coppie 
non sposate, non avrebbe 
alcun bisogno di invocare 
una legge per negare il dirit- 
to all’affettività di chi non si 
riconosce nei suoi dogmi. 

Gli insulti proferiti dal- 
l’ineffabile monsignor Ba- 


gnasco che ha dichiarato 
che “nell’aberrazione” delle 
coppie di fatto “c’è il germo- 
glio della pedofilia” servono 
solo a nascondere la vacui- 
tà degli argomenti addotti. 

Vacuità degli argomenti 
che, dopo aver insultato tut- 
ti i conviventi, li porta a far 
passare un sano invito a ver- 
gognarsi come chissà quale 
attentato di lesa maestà. 

Se monsignor Bagnasco 
ed il Papa vogliono fare poli- 
tica e legiferare si devono 
rassegnare ad essere criti- 
cati: per fortuna non c'è più 
il papa re, anche se qualche 
politico lo vorrebbe far torna- 


(= 


Qualora passassero i Di- 
co, i cattolici non sarebbero 
obbligati a convivere, così 
come non sono obbligati a 
divorziare. La paura della 
chiesa è che lo facciano e 
che capiscano che una vita 
libera e senza dogmi è moi- 
to migliore di quella, fatta di 
sensi di colpa e pentimenti, 
che gli prospetta la loro reli- 
gione. 

Fricche 
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